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alla rinascita 

La campagna elettorale in Calabria è stata caratterizzata da un fitto dialogo tra il PCI e gli elettori sui problemi concreti della regione e del paese. Nella foto: un'immagine della manifestazione con i compagni Giorgio Amendola e Maurizio Valenzi, sindaco di Napoli 

Catanzaro: un cittadino 
su tre il 20 giugno 
ha votato per il PCI 

La città esce dalla consultazione elettorale r.on una connotazione 
politica profondamente mutata - Per la prima volta larghi strati 
di ceto medio si sono liberati dal condizionamento delle clientele 

' La forte avanzata del PCI 
dice innanzitut to che Catan
zaro cessa di essere nel pano
rama meridionale e nazionale 
una ci t tà « diversa ». Il 31% 
raggiunto nel capoluogo cala
brese dal nostro partito, il re
cupero e il balzo in avanti sia 
rispetto al voto delle regionali 
( + l l 'o) sia rispetto alle poli
tiche del 72 ( f-9%), i seimila 
voti in più conquistati dal 
PCI , cioè un ci t tadino su t re 
che in questa occasione ha 
votato comunista, hanno fini
to per dare di Catanzaro una 
immagine profondamente di
versa da quella aUa quale la 
opinione pubblica si era abi
tuata . Ora-.questo centro ur
bano, H feudo forse più em
blematico, significativo di tut
to un sistema di potere, sem
bra abbia voluto voltare pa
gina rispecchiando t ra l'altro, 
fino alle estreme conseguen
ze, fedelmente, la situazione 
politica nazionale e l'ulterio
re. drastico spostamento a si
nistra del Paese. 

La DC infatt i , pur consoli
dando le posizioni del '72. fa
gocitando i part i t i interme
di e rastrellando voti alla 
estrema destra (l'MSI ha su
bito un calo del 4 C rispetto 
a! '72) vede profondamente e 
massicciamente incrinata una 
egemonia elettorale politica 
che proprio il 15 giugno dello 
scorso anno alle comunali ave
va permesso al part i to scu
do-crociato di portare la pro
pria rappresentanza consilia
re da 17 a 20 consiglieri su 
40. Anche il P3 I , dal canto 
suo, subisce una bat tuta d'ar
res to ; rispecchiando le ten
denze nazionali-• *• <• "<• ~ 
• La ci t tà, dunque, esce da 
questo confronto elettorale 
profondamente muta ta nella 
sua connotazione politica. Ma 
tali mutament i vanno anche 
al di la degli stessi risultati 
elettorali e delle cifre at tra
verso le quali essi si esprimo
no. Essi coinvolgono in modo 
diret to e massiccio una « ideo
logia» del potere che è s ta ta 
la base sulla quale la ci t tà è 
6tata amminis t ra ta e si è svi
luppata. Un fenomeno nuovo, 
insomma, le cui specificità me
ri teranno nei prossimi giorni 
u n a a t ten ta valutazione da 
par te di tu t te le forze politi
che ; u n fenomeno che coin
volge una ci t tà in cui le pro
fonde modificazioni sono av
venute non attraverso un 
cambiamento ordinato delia 
sua base produttiva, ma su 
una vorticosa cancellazione 
delle s t ru t tu re tradizionali, su 
cui è cresciuta e si è sviluppa
ta, tu t ta una ragnatela di in
teressi clientelari e parassi
tar i . 

Ma se molti dei seimila voti 
in più conquistati ai nostro 
par t i to in questa consultazio
ne elettorale provengono da 
un recupero di questi settori 
popolari, dai giovani, dalle 
donne, settori che più di tu t t i 
hanno pagato lo scotto di que
s te distorsioni, parallelamen
te quanto en t ra in crisi è. co
me si diceva, una ideologia: 
quella della promessa clien
telare. e, in ul t ima analisi, 
del ricatto sottogovernativo. 
• Il fat to più significativo e 
nuovo del voto e dell'avanza
t a comunista è che per la pri
ma volta larghi s t ra t i di ceto 
medio hanno rotto, per cosi 
dire, il fronte di una «solida
rietà » e di un consenso di 
cui per anni sono s tat i anima
tori e protagonisti. 

Che cosa tu t to ciò voglia 
dire, quali s iano le conseguen
ze da t ra r re da questa nuova, 
massiccia dislocazione di for
ze su un terreno politico nuo
vo. profondamente diverso da 
quello tradizionale, dovrà es
sere anche questo un motivo 
di riflessione politica. Il voto 
di questi ceti, se non può con
siderarsi come voto di pura 
protesta, certo indica che il 
sistema, il vecchio sistema 
clientelare, oggi non è più in* 
grado di « pagare » la subal
te rn i tà di ampi s t ra t i di popo
lazione. La crisi economica ga
loppante, distrutt iva in un 
certo senso, per un contesto 
sociale, economico e cultura
le quale è quello catanzarese, 
h a fatto r isal tare le s tor ture 

di un modello produttivo e 
l'isolamento che esso produce 
anche rispetto a classi un 
tempo - privilegiate dal siste
ma. Chiusi dalla crisi in at
to molti spazi clientelari. ca
dute quasi tu t te le illusioni 
di uno sviluppo; franati nel 
ridicolo, a volte, i tentativi di 
impegnare su un piano cam
panilistico reali esigenze di 
progresso e di r innovamento 
della vita ci t tadina, ad emer
gere sono ora i problemi, quel
li veri e concreti: la questione 
centrale della prospettiva in
certa verso cui un sistema di 
potere cinico e corrotto ha 
portato, la necessità di reim
postare, anche sul .pianq. della 
democrazia e della partecipa
zione. la vita cit tadina, colle
gando le aspettat ive di gran
di s trat i di popolazione a 
quelle più generali del Paese. 

Ma un altro fatto nuovo ha 
cer tamente pesato su questo 
risultato elettorale. Per la pri
ma volta nei grossi concentra
menti ai margini della ci t tà 
come Siano. Gagliano, • Ca
tanzaro Lido, in contrapposto 
alle solite manovre localisti-
che e clientelari dei notabili 
di quartiere, ha attecchito, vi
ceversa, forse al di là di ogni 
realistica aspettat iva, il clima 
di fiducia che, nonostante il 
voto del 15 giugno, l'accordo 
programmatico realizzato al 
Comune e alla Provincia ha 
tut tavia fatto consolidare in 
questi mesi in vasti s t ra t i di 
opinione pubblica. 

Puntualmente , pur nel mu
tato clima politico aperto dal
la collaborazione e dal con
fronto democratico, hanno 
fatto la loro comparsa le rin-
chiusure di sempre e la logica 
della lottizzazione degli spa
zi della vita pubblica; più una 
autodifesa di posizioni acqui
site, dunque, che una reale. 
concreta svolta in un metodo 
di governo che ha bisogno di 
r innovamento profondi. Ma 
anche con questi ostacoli sul
la propria s t rada, l'intesa ha 

ridotto i varchi dell'azione 
clientelare entro i quali tra
dizionalmente, in modo parti
colare la DC ha costruito in 
questi anni il consenso attor
no a se stessa. Tra l'altro vec
chi nodi sono venuti al petti
ne; tutto un sistema politico. 
un metodo di amminis t rare è 
s ta to fortemente scosso da 
una nutr i ta serie di scandali 
(alla magistratura ora spet
ta il compito di approfondire 
sempre di più i termini e le 
responsabilità), che sul ban
co degli accusati, al di là 
delle persone, hanno portato 
di fronte al giudizio dell'opi-
i # M pubblica un metodo ci-

-, •n!|<f<e, corrotto di gestore la 
vita'pubblica' e le sorti forte-. 

, mente problematiche di una 
cit tà ai limiti dello sfascio. • 

Quella dell'intesa, l 'hanno 
capito i cittadini, è una stra
da difficile, ma l'unica per-, 
corribile ove davvero si voglia 
fare di questa cit tà una ci t tà 
diversa. Il voto dato al PCI è 
dunque un voto di fiducia all ' 
azione svolta dai comunisti 
in questi mesi e alla loro coe
renza. alle loro capacità di 
r innovamento; un voto di pro
spettiva dal quale ora tut te 
le forze democratiche devono 
t rarre le adeguate conseguen
ze. E in questo senso già si 
muove il nostro partito. Il 
PCI infatti, at traverso nume
rose prese di posizione ha già-
ribadito — anche se lo aveva 
già fatto nelle sett imane ante
cedenti al voto — che quanto 
è avvenuto il 20 giugno a Ca
tanzaro non può restare un 
fatto isolato dai processi poli
tici avviati dopo le ammini
strative dell 'anno scorso. L'in
tesa, il significato politico che 
esso esprime, la sua stessa 
azione ora — dicono i comu
nisti — vanno adeguati, raf
forzati in modo conseguente. 

Nuccio Marnilo 

À Reggio Calabria 
il popolo ha respinto 
l'inganno missino 

Il Movimento Sociale ha subito una vera emorragia di voti 
passando dal 36,2 % del '72 al 20,8 del '76 - Il PCI è 
ora il secondo partito della città — La proposta comunista 

• La forza, il prestigio, la ca
pacità di incidere dei comu
nisti nella realtà politica di 
Reggio Calabria hanno tro
vato conferma nello sma
gliante successo elettorale: 
il PCI, che nelle elesioni am
ministrative e regionali dello 
scorso anno, aveva segnato il 
passo, ridiventa, ora, il se
condo partito passando dal 
17,9 del 1972 al 24°.o del 20 
giugno. 

La Democrazia cristiana, 
con il 38,2 dei voti, ha-recu
perato parzialmente quei suoi 
elettori che nel 1972 avevano 
votato per il MSI,-ha risuc
chiato quasi totalmente i li
berali. ha rosicchiato una fet
ta dell'elettorato socialdemo
cratico e repubblicano. 

Una vera emorragia di voti 
hanno, invece, subito i mis
sini che hanno potuto conte
nere la frana (sono calati dal 
36,2 del 1972 al 20» del 1976) 
solo per una certa tenuta tra 
l'elettorato borghese del cen
tro urbano; a Sbarre, a Tre-
mulini, a S. Caterina, a Mo
dena i missini sono crollati. 
" La protesta sterile, l'op
posizione strumentale, l'inca
pacità, persino, di abbozzare 
una qualsivoglia proposta po
litica per la città non han
no pagato: l'inganno missino 
è stato respinto dai ceti po
polari. dalle donne dei quar
tieri e dei rioni dove, in que
sti ultimi anni, sui problemi 
reali dei servizi sociali, del la
voro, della casa era cresciuto 
e si era sviluppato uno stret
to rapporto con i comunisti, 
una azione multiforme di lot
ta democratica, di crescita ci
vile e politica. • 

L'esame analitico del voto 
nella città di Reggio Calabria 
conferma questo •• giudizio: 
uscendo dal centro urbano la 
fiaccola • missina si riduce 
sempre più al'lumicino. 

Persino S. Caterina - (il 
« granducato » dei tempi bui 
della « rivolta r>) ha buttato 
alle ortiche il missino Aloi 

negandogli quell'abbondante 
messe di voti che in passato 
aveva. spregiudicatamente. 
carpito, sulle macerie ' delle 
barricate non tutte « sponta
nee » e sull'esasperazione di 
una collera popolare incana
lata, abilmente, sui binari ste
rili dell'eversione' e dell'attac
co alle istituzioni democra
tiche. 

Così, a Sbarre, nel rione 
Modena il calo missino ha 
raggiunto proporzioni disa
strose: un duro e definitivo 
colpo è stato, col voto del 20 
giugno, assestato ai missini 
che hanno, definitivamente, 
perso quella base di.l massa 

.che erano riusciti^ aà egemo
nizzare per alcuni anni dopo 
la « rivolta ». • 
" La Democrazia cristiana, 
pur avendo notevolmente re
cuperato rispetto al 1972 (se-
condo, del resto, la tendenza 
nazionale) non è, invece, riu
scita a raggiungere le per
centuali (oltre il 40"o) che 
deteneva prima dei fatti di 
Reggio. 

In una città « difficile :> — 
dove più acuto è' stato lo 
scontro politico, dove più stri
denti sono i contrasti socia
li —~i comunisti sono andati 
più avanti, hanno conquista
to circa 10 mila voti in più 
passando dal 17,9 al 24°a dei 
voti. 

I socialisti, pur avendo gua
dagnato un punto rispetto al 
1972, sono calati rispetto al
lo scorso anno; i liberali, no
nostante Matacena e l'ingag
gio della « Reggina », hanno 
quasi dimezzato i loro tre mi
la voti; analoga tendenza al 
calo hanno avuto i socialde
mocratici ed i repubblicani 
che hanno, cosi, pagato un 
duro prezzo alla loro conti
nua subordinazione verso la 
de che paralizza, con la stan
tìa e superata formula del 
centro sinistra, il Comune e 
la provincia di Reggio Ca
labria. 

L'avanzata dei comunisti 

non è venuta a caso come 
dimostrano, appunto, gli stes
si risultati che sono stati più 
entusiasmanti proprio laddo
ve l'impegno, la passione dei 
militaìiti. delle sezioni sono 
state più sensibili ed aperti 
ai problemi reali delle popo
lazioni. alle aspirazioni dei 
giovani, delle donne. 
• La proposta comunista per 

una diversa alternativa si è 
misurata, giorno per giorno. 
con la realtà: si è così meglio 
precisata divenendo più cre
dibile alle grandi ìnasse ed 
alle più vaste categorie so
ciali. Si è, in tal modo, con
solidato l'aggancio con stra
ti di piccola e media borghe
sia professionale, imprendito
riale e commerciale, con am
bienti culturali, con forze cat
toliche progressive, mantenu
to vivo dal nostro partito con 
un dialogo sempre aperto ed 
un confronto serrato. -

Le lotte per l'occupazione, 
per la casa, per i servizi so
ciali hanno qualificato l'in
tervento e la presenza comu
nista: così, l'avanzata del 
PCI è stata netta ni tutta la 
Vallata del Valanidi ed a Ra-
vagnese dove il nostro parti
to ha raggiunto il 45°'o dei 
voti distanziando la stessa de. 

L'affermazione del PCI è 
stata, in tutta la città (an
che nelle zone « tradizional
mente » bianche e nello stes
so centro urbano), un dato 
costante: il voto del 20 giu
gno vone. ora, anche a Reg
gio Calabria problemi nuovi 
per assicurare una gestione 
onesta al Comune e alla Pro
vincia, per spezzare, di fatto, 
ogni residuo steccato antico
munista, per dare slancio e 
vigore ad una azione unita
ria di profondo rinnovamen
to nei metodi, nelle sgelte, 
nell'azione politica ed ammi
nistrativa. 

Enzo Lacaria 

Crotone: una sconfitta 
cocente per chi puntava 
tutto sulla calunnia 

Il voto ha premiato la politica coerente e coraggiosa dei comu
nisti - Le lotte unitarie per la « vertenza Crotone » - L'azione del
l'amministrazione per sanare i guasti urbanistici inferti alla città 

Nel quadro della geneiale 
avanzata del PCI nel Croto-
nese (43.742 voti p a n al 48.48 
per cento con 9 punii e mez
zo in più rispetto alla per
centuale del 1975) il risultato 
conseguito in città segna un 
successo che. al di là delle 
stesse cifre, ha lasciato sor
presi ed amareggiati quanti 
— dai fascisti alla DC ed a 
talune forze sociali clic si 
identificano nella specula
zione edilizia e fondiaria — 
avevano giocato tu t t e le loro 
carte sulla città di Crotone, 
puntando sulla disgregazio
ne della sinistra nel suo in
sieme e. soprat tut to , sul 
«crol lo» del PCI. • -

Gli elementi che «autoriz
zavano » queste forze a spe
rare in una catastrofica pro
va. elettorale per il • nostro 
par t i to dovevano • essere al
cuni episodi che vanno dalla 
flessione, sia pur lieve, da 
noi subita nelle «amminis t ra
tive » del '72 e nelle « regio
nali » del '75, nei travagli al
l ' interno della sinistra, nella 
uscita dal par t i to di qua t t ro 
consiglieri comunali . Il tut
to puntellato dal polverone 
scandalistico a t to rno a pre
tesi illeciti amministrat ivi nel 
set tore dell'edilizia che. però. 
la magis t ra tura ha già ridi
mensionato in sede penale. 

Quello del 20 giugno, per
ciò. doveva essere a Crotone. 
per queste forze, un appun
tamento dall 'esito ormai 
scontato, sia come risposta 
negativa alla proposta poli
tica avanzata dal nostro par
tito su scala nazionale, sia 
come risultato che avrebbe 
dovuto definitivamente san
cire la fine della ammini
strazione di sinistra per da
re via libera alla • specula
zione che già nel settore del
l'edilizia, all'epoca del cen
tro-sinistra. fece manbassa 
di suoli edificatori sino al 
punto di lasciare la città 
senza il minimo indispensa
bile per il verde e i servizi. 

Alla prova del fuoco, però. 
ì « politologi » nostrani sono 
stati sonoramente sment. t i . 
Sono, infatti , quasi 14 mila 
(per l'esattezza 13.917) i voti 
raccolti dal PCI nella città 
con una percentuale che. 
sfiorando il 49'< incrementa 
del!'8.7'; quella del 1975. E' 
il te t to più al to da noi mai 
raggiunto in al t re competizio
ni elettorali. 

Nel loro insieme le sini
stre. pur con la lieve fles
sione del PSI . ne escono for
temente rafforzate passan
do dal 50 / ; al 55.9' r. Per 
contro, sul fronte dello scan
dalismo e della speculazio
ne. la DC. pur recuperando il 
3.98r

f rispetto alle « poli
t iche» del '72. è ancora al di 
sotto del 2,27'"; r ispetto alle 
regionali del '75 e" del 4.11 
per cento r ispetto al tet to 
più alto da essa toccato nel
le politiche del 1968 col 3^83 
per cento. 

Il MSI-DN perde oltre 4 
punti r ispetto alle « politi
che» del '72 e registra av
elie una flessione, sia pur lie
ve rispetto alle «regional i» 
del '75. Oggi. nell 'evidente 
delusione, queste forze sono 
costrette a prendere a t to 
della cocente sconfitta, ma 
tardano, tut tavia, a capire 
le ragioni del successo comu
nista e della sinistra nel suo 
insieme. 

Valutazioni approfondite 
sull'esito elettorale dsl 20 
giugno sono in corso presso 
gli organismi di Federazione. 
ma crediamo, intanto, di po
tere individuare alcune dei 
motivi di fondo che sono al
la base di questo successo: 
motivi che. in definitiva, si 
riconducono alle esigenze di 
cambiamento imposte dalle 
condizioni generali della città 
e dalla pesante situazione 
politica ed economica, che 
grava su tu t to ' il Paese. 

Determinant i sono s ta te le 
lotte, uni tar iamente gestite 
e condotte verso sbocchi con

creti ed immediati, per li 
«vertenza Crotone» (nunv. 
investimenti Montedison. 
Pertusola e Cellulosa Cala 
bra per il settore dell'indù 
stria, realizzazione del coni 
plesso elettro-irriguo fleto 
Tanna-Passan te per il setto 
re dell'agricoltura ) e per la 
casa (costituzione e sviluppo 
del movimento cooperativo e 
costruzione di alloggi • eco 
nomici e popolari per circa 
27 miliardi di lire). 

C'è poi ria sottolineare il 
rafforzamento dello strutt i! 
re del nostro parti to nella 
fabbrica con la conseguente 
creazione di nuovi quadri di 
rigenti, soprat tut to giovani. 
che hanno reso più consi
stente e più sollecito il prò 
cesso di r innovamento già in 
o t to nel part i to. 

Altro fattore decisivo è dn 
ricercarsi nella caparbia vo 
lontà — autonomamente e-
spressa dal nostro part i to, ma 
portata avanti uni tar iamen 
te — di imprimere un cam
biamento radicale ed imme 
diato in tu t te le s tor ture e le 
brut ture lasciate in eredità 
dal centrosinistra, sia • n"! 
settore d'intervento dell 'a l i 
ministrazione comunale (con 
l 'urbanistica in primo piano). 
sia in quello dell'ospedale e 
dell'azienda municipalizzata 
dei pubblici servizi. 

Ciò. evidentemente, ha re
so possibile una maggiore 
aggregazione a t torno al no
stro part i to e alle forze del
la sinistra, non soltanto di 
operai e lavoratori, ma an
che di ceti medi, di giovani 
di donne che hanno dato al
la campagna elettorale ap
pena conclusa una nota di 
entusiasmo ed un giudizio di 
severa condanna nei confron
ti di chi. sullo scandalismo 
(oltre che sulla paura) ave
va tenta to di costruire le pro
prie fortune. 

Michele La Torre 

Non c'è quartiere di Cosenza 
in cui i comunisti non avanzano 
L'aumento, rispetto alle « comunali » del '75, è stato dell'11,2% - Il marcato calo 
dei missini - Del tutto insignificante l'incremento della Democrazia, cristiana 

! Decisiva la forza del PCI per 
un governo efficiente a Lamezia 
Il nostro partito ha n otevolmente accresciuto il consenso popolare - Un nuovo 
peso politico - Occorre ora affrontare i gravi problemi della città senza ritardi 

! Qualche compagno ha affer
mato che il 20 e 21 giugno in 
Calabria si e verificata una 
svolta storica. Son c'è dub
bio che sia così, specie se si 
tanno ad analizzare i risul
tati elettorali dei grossi cen
tri urbani e soprattutto del
la città di Cosenza. In que
sta città il nostro partito ha 
ottenuto 16J067 voti, pan al 
28.4 per cento. L'aumento, ri
spetto alle « politiche » del 
1972. è stato dell'8.4 per cen
to. Rispetto alle « comunali » 
dello scorso anno il balzo m 
acanti è addirittura deJl'UJ2 
per cento. Se domenica si 
fosse votato anche per il rin
novo del Consiglio comunale 
i seggi del PCI oggi sarebbe
ro 15, 6 in più rispetto ai 9 
conquistati lo scorso anno. 

L'avanzata è stata massic
cia ed uniforme in tutti i 
quartieri e le frazioni: dal 
centro storico a via Popilia, 
da via degli stadi e San Vito. 
da Corso Mazzini a Torre 
Alta, da Donnici a Sant'Ip
polito, a Borgo Partenope. 
S'ei quartieri popolari di via 
Popilia e San Vito-Stadio il 
PCI è il primo partito. Lo 
stesso è avvenuto tra i pic
coli commercianti, gli arti
giani, la povera gente di Co
senza Vecchia. I comumstt 
sono andati avanti in manie
ra decisa anche nei quartieri 
della cosiddetta Cosenza nuo
va, in prevalenza sede della 
piccola e media borghesìa e 
dei ceti sociali più abbienti. 
In questa parte della città, nel 
passato, eravamo ti quarto 
partito dopo la DC, ti PSI, e 

il MSI: oggi siamo il secondo 
partito: il PSI registra un ca
lo del 3J per cento rispetto al 
1972. • • 

In ogni caso, con il suo 13J 
per cento il PSI cosentino ri
mane largamente al di sopra 
della media nazionale del par
tito. 

Pressoché stazionarie le for
ze dei partiti e delle formazio
ni minori che pretendono 
di collocarsi alla sinistra del 
nostro partito: poco più del 
2 per cento al Manifesto del 
1972, poco più dei 2 per cen
to a DP e al Partito radicale 
in queste elezioni. Sei com
plesso lo schieramento di si
nistra. grazie alla avanzata 
del nostro partito, si rafforza 
di oltre sei punti rispetto alle 
alle politiche del 12 e passa 
dal 37.6 per cento al 43J8 per 
cento, registrando una lievis
sima flessione, appena lo 0.4 
per cento, rispetto aireccezio-
nale risultato delle «comuna
li » dello scorso anno. 

Un calo ancora ptù mai ca
lo lo registrano i neofascisti 
dell'MSI. che scendono dal 
16,4 per cento del "72 all'ltj8 
per cento del 76, anche se re
cuperano qualcosa rispetto al
le comunali del 75. Calano 
pure, fin quasi a scomparire 
del tutto, t partiti della cosid
detta area laica (PSDl, PRI, 
PLI), i quali tutti insieme, 
nel 1972, avevano il 6J per 
cento, ed ora sono ridotti ad 
appena il 3A Un calo ancora 
più sensibile (—5,4 per cento). 
quello dei partiti laici se para
gonato ai risultati dello scorso 
anno. 

t •-
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Infine la DC. La DC in que
ste elezioni ha ottenuto il 40J 
per cento dei voti contro il 
39£ per cento del 72 e il 38$ 
delle « comunali y> dello scorso 
anno. Un aumento del tut
to insignificante che però ha 
fatto esultare i dirigenti del
lo scudo crociato. In realtà. 
a ben guardare le cifre, quel
la delta DC è soltanto una 
vittoria di Pirro. 

La DC ha semplicemente 
recuperato, peraltro in mo
do lievissimo_ • rispetto al 72 
e al 75. ma mai come oggi è 
completamente isolata. Altro 
che vittoria, come afferma a 
carattere di scatola il mani
festo fatto affiggere dalla DC 
in migliaia di copie sui mu
ri di Cosenza! • - > -
" / / calo del PSI. specie ri

spetto alle comunali dell'an
no scorso, è abbastanza sen
sibile. Il compagno Giovan
ni Tursi Prato, assessore ai 
lavori pubblici nella Giunta 
di sinistra che dirige la Pro
vincia e da diversi anni pre
sidente della Federazione co
sentina del PSI, ne attribuì-
ice la causa principale alla 
violenta campagna di terro
rismo ideologico condotta 
dalla DC. « U n a par te della 
borghesia e del ceto medio 
che in passato e soprattut
to lo scorso anno aveva vo
ta to PSI — afferma il com
pagno Tursi Prato — stavol
ta si è orientata sullo scudo 
crociato. Ancora u n a volta il 
t imore e l a . paura h a n n o 
giocato a favore della DC ». 
. Il successo del nostro por* 

tito costituisce la logica con
clusione di • un lungo pro
cesso che viene da lontano. 
In tutti questi anni i comu
nisti calabresi e cosentini 
hanno dovuto combattere, di
ciamo cosi, su due fronti: 
uno interno e l'altro esterno. 
All'esterno hanno dovuto con
trastare l'offensiva del centro
sinistra con tutto quello che 
eiso ha provocato: clienteli
smo galoppante, corruzione 
delle coscienze, qualunquismo. 
e Io hanno fatto contro tutti. 
andando, come " afferma il 
compagno Franco Ambrogio. 
anche controcorrente quando 
sembrava che la politica di 
centrosinistra fosse vincente 
ed i fenomeni degenerativi da 
esso derivanti fossero paganti. 

All'interno la battaglia dei 
comunisti è stata-tesa ad un 
profondo e travagliato rinno
vamento, alla progressiva eli
minazione di tutti gli ostacoli 
che si frapponevano alla co
struzione di un partito giova
ne, moderno, aperto alle istan

ze e alle esigenze dei cittadi
ni: un partito autenticamen
te di massa, disciplinato, per-

I fettamente consapevole del 
I proprio ruolo e della propria 

funzione. Oggi, anche se per
sistono ancora taluni limiti e 
alcune insufficienze, questo 
tipo di partito a Cosenza lo 
abbiamo. Ed è proprio qui il 
segreto del successo ottenuto 
nette elezioni di domenica 
scorsa. Gli elettori hanno ca
pito ed hanno voluto premia
re questo partito. . . 

Oloferne Carpino 

Il PCI a Lamezia diventa 
sempre più par t i to di gover
no. accresce la consistenza 
della propria forza, riesce a 
polarizzare un consenso il cui 
peso politico sarà decisivo 
per imboccare una s t rada di 
prospettive di sviluppo reale. 
Oltre i*. 36'«• della popola
zione. infatti, questa volta ha 
votato, a Lamezia, per il 
PCI. La percentuale è una 
delie più alte mai raggiunte 
in Calabria dal nostro parti
to, una percentuale che ri
spetto alle elezioni del *72 è 
cresciuta di 7 punt i ment re 
sono oltre 5.000 i voti in più 
assegnati in questo tu rno 
elettorale al nos t ro part i to. 

Per quanto riguarda le al
t re forze politiche, la DC 
consolida un 3 8 ' , . pur per
dendo due punti in percen
tuale rispetto alle elezioni 
del "75. il MSI ha un tracollo 
di 9 punti r ispetto al risulta
to delle precedenti politiche. 
anche se mant iene i voti del 
"75: le forze intermedie subi
scono a Lamezia una leggera 
flesisone. il PSI perde un 
punto rispetto al "72 e 4 ri
spetto alle regionali dell'an
no passato. 

La mappa politica di Lame
zia ha quindi un da to sul 
quale non possono esserci di
versità di vedute: la ne t t a 
avanzata del PCI. La real tà 
lametina infatti , forse più di 
ogni a l t ra della nostra re
gione. r iassume in sé tu t t e 
le contraddizioni e le ansie di 
una zona r imasta a metà via 
t ra le illusioni di uno svi
luppo mai giunto e una strut

tura urbana che ripete nella 
sua più intima essenza le 
contraddizioni di tu t t e le cit
tà meridionali. In questa cit
tà. si mescolano ceti emer
genti della realtà c i t tadina e 
mondo contadino e braccian
tile. Nessun collegamento ef
fettivo fra le due real tà dal 
punto di vista della s trut tu
ra produttiva, ma la acutez
za di una convivenza senza 
scambi reciproci, sia a livel
lo sociale che a livello cul
turale. ' - • ' 

La ci t tà si raggomitola nel 
suo centro, la realtà contadi
na e bracciantile si sparge 
a macchia d'olio nei centri 
minori, nei quart ieri popola
ri, specchio di varia umani tà 
in cui si agi tano a volte non 
solo bisogni elementari — co 
me l'acqua, le fogne, le stra
de. la scuola — ma proble
mi ancora più acuti e di ba
se come il lavoro, la pro
spettiva. la possibilità di sen 
tirsi partecipe di un contesto 
sociale, civile, economico e 
infine cul 'urale. In un certo 
senso, se si potesse davvero 
schematizzare quanto in que
sti anni è avvenuto in questo 
grande centro calabrese che 
a t tua lmente conta oltre 50 mi
la abi tanti . ' si potrebbe no
tare che lo « sforzo » abnor
me che qui è s ta to compiuto 
è s ta to quello di coprire con 
una vernice ci t tadina, buro
cratica e parassi tar ia , una 
realtà r imasta essenzialmen
te orfana di un rapporto con 
la campagna. 

Ma proprio qui a Lamezia 
at t ivi tà produttive e burocra

tizzazione sclerotica s: sono 
mischiate, finendo per for
mare una miscela esplosiva 
sulla quale una classe diri
gente di vocazione clientela
re per lungo tempo ha giocato 
le proprie carte . Anche qui 
come nel resto della Cala
bria. infatt i , sono s ta te g:o 
cate le car te del campanili
smo. dello sviluppo dietro lo 
angolo affidato ai pezzi d'in
dustria calati dall 'alto e t ra 
l 'altro ancora da realizzare. 

La stessa unificazoine dei 
t re agglomerati urbani , di 
Nicastro. Sambiase e S. Eu
femia. è r imasta sulla car ta . 
Nessuno di questi t re centri . 
oeei ha un ruolo raccordato 
con il ruolo dell 'altro, intere 
masse di lavoratori, di gio
vani. di donne, scontano, da 
una par te , il manca to svilup 
pò di una agricoltura le cui 
risorse avrebbero potuto da
re molto di più di quanto og
gi non possono dare, e dal
l 'altra. un decollo industria 
le mancato. 

Il discorso è e resta ovvia
mente sopra t tu t to collegato 
alle effettive risorse del ter
ritorio, alle sue ricchezze, ma 
anche ad uno sviluppo in
dustriale che abbia un com
pito t r a inan te e collegato con 
quello fondametale dell'agri
coltura. At torno a queste 
critiche, ma anche a t to rno 
alla proposta politica del PCI 
che par te dall'esigenza di un 
giusto uso delle risorse del 
comprensorio e da un equili
bra to impiego di esse, il vo
to del 20 giugno ha da to più 
larghi consensi del passato. 

Ampi strati popolari, infat
t i . si sono riconosciuti nel 
programma del PCI. ma an
che s t ra t i di ceto medio mor
tificati da una crisi che to
glie loro ogni ruolo hanno 
assicurato al PCI il loro con
senso. 

Ora. dopo :1 20 giugno. c;6 
che esce rafforzata e una pro
posta di mutamento, una pro
posta all ' interno della qualo 
ogni ceto, può e deve trovare 
un compito. 

Anche al Comune, dove esi
ste un c e n t r o s i n ^ t r a agoniz
zante. crollato sotto ii peso 
della mefficenza e delle poli
tiche clientelari, questo voio 
dovrà far sentire i suoi effet
ti. I! 36% della popolazione, 
le grand; masse di giovani di
soccupai; (6 mila in questo 
so'.o comprensorio» h a n n o 
scelto questa volta una stra
da diversa: quella indicata 
dalle lotte di questi ultimi 
tempi, e da un PCI che ai 
è posto e s; pone, continua
mente. il problema di con
frontare le proprie proposte 
con ìs ea.genze di sempre più 
amp: strat i d» popolazione. 
In questo senso quanto ur
gentemente si pone è un cam
biamento rapido e radicale 
delia vita amministrat iva del 
Comune. Bisogna rompere Io 
immobilismo di questi anni , 
bisogna realmente al largare 
'.a vita comunale a tu t te le 
forze democratiche e popolar 
ri disposte a impegnarsi pe i 
un sostanziale cambiamento 

n. 


